
VILLEGGIANDO ALLE BAHAMAS 
 

Nassau, ottobre 1999. Bahamas è nome da fiaba, lo si pronuncia 
come se si masticasse una lieve pasta sfoglia: ba-ha-mas. E la 
pronuncia subito evoca spiagge tropicali, paradisi remoti. 
Intimoriti da un topos così fascinoso, preoccupati dall’aggressività 
maliziosa della stampa – specie nordica – sempre a caccia di 
scandalosi “turismi parlamentari”, i deputati europei hanno 
accettato con imbarazzo l’invito di Nassau ad ospitarvi 
l’Assemblea paritetica ACP/UE e hanno posto una condizione 
anomala: celebrare la riunione non la scorsa primavera come 
previsto, ma rinviarla a quest’autunno, al dopo elezioni europee, 
tanto per evitare polemiche in campagna elettorale. Il ritmo della 
vita pubblica europea a tali trucchetti ricorre.  
Con un semplice cambio di data, infatti, polemiche non ci sono 
state; e su quale base peraltro potevano sussistere, come se anche 
le Bahamas, firmatarie della Convenzione di Lomè non avessero 
pieni diritti e in virtù della loro fama dovessero subire una qualche 
discriminazione?  Forse che il partenariato ACP/UE può fare 
sfoggio di sé solo mandando cartoline da paesi sventrati da guerre 
o inzaccherati della polvere del sottosviluppo?  
Tuttavia una sorta di “paradosso delle Bahamas” è venuta fuori, 
come una spuma marina che decorava la cresta dei dibattiti. Che 
pure non sono stati noiosi né ripetivi, come può capitare in riunioni 
che si tengono ogni sei mesi, ma che a Nassau hanno coinciso con 
l’imminente fase conclusiva dei negoziati per la prossima 
Convenzione di Lomè. Se il ruolo di un’assemblea 
interparlamentare consultiva può essere ridondante, i problemi, i 
dubbi di fondo dello specchio nord/sud non lo sono mai.  
Il primo inghippo lo si è visto già dal primo giorno, quando i quasi 
150 deputati d’Europa, Africa, Caraibi e Pacifico, appena giunti a 
Nassau alcuni dopo peripezie planetarie, hanno cercato di 
sviscerare il nodo dei rapporti con l’OMC in vista del prossimo 
appuntamento di Sidney. I fronti sono trasversali: la maggioranza 
degli ACP e anche una buona parte degli europei insiste nella 



difesa della specificità di Lomè, e reclama il rispetto di quote, 
regime preferenziali, calendari transitori alquanto dilatatori - delle 
vecchie abitudini insomma. Ma un’altra buona parte di europei e 
ormai anche alcuni delegati ACP, capiscono che così facendo si 
perde solo tempo, che il confronto con il mercato globale non è più 
evitabile alla lunga, che occorre entrare in una cultura della 
competitività, ché altrimenti saranno i produttori asiatici e 
dell’America latina a fare le scarpe agli ACP. E che queste cose 
ormai non si decidono più né a Bruxelles e tantomeno a Nassau. 
Tutti d’accordo, certo, a reclamare dall’OMC un riconoscimento 
agli accordi preferenziali come strumento di sviluppo, ma poi ci si 
divide quando in ballo si devono tirare le cose che contano, ovvero 
vecchie posizioni monopolistiche, gestioni amministrative 
centralizzate, agenzie parastatali che sono altrettanti carrozzoni, 
l’antica diffidenza intra-ACP a lavorare sodo per una 
liberalizzazione dei mercati sud/sud. Si chiede all’Unione Europea, 
con fare da neocolonie, di farsi garante dei propri interessi in sede 
OMC, quando in realtà l’Europa a Sidney negozierà soprattutto per 
le sue proprie beghe. Ma molti europei ancora giocano al 
paternalismo, e fingono di prendersi a cuore le istanze ACP, 
inveendo contro il mercato globale degli americani ma sotto sotto 
sviando il dibattito dalle sovvenzioni europee alle proprie 
esportazioni agricole, o dai dazi ancora troppo elevati. Di fatto, e 
con sorpresa, gli ACP ancora sono esitanti nel reclamare 
dall’Unione Europea quanto invece a Bruxelles competerebbe 
subito, ovvero la riforma della politica agricola comune e una vera 
apertura dei nostri mercati alle merci ACP, su una base davvero 
concorrenziale. In questo teatrino degli egoismi, l’assemblea è 
pervenuta all’adozione di due testi sull’OMC, che dicono, 
sommandoli, tutto e il contrario di tutto: manifestano l’auspicio che 
niente cambi, accettano l’inevitabile apertura dei mercati, chiedono 
(col voto contrario dei popolari europei), una riforma in senso 
liberale della pac, denunciano le angherie del libero mercato 
selvaggio. 



Così è andata anche rispetto a un altro tema di confronto: la 
clausola di “buongoverno” che la Commissione europea desidera 
inserire nel trattato della prossima Convenzione di Lomè come una 
delle condizioni per il mantenimento dell’aiuto. Che vuol dire 
“buongoverno”? Dove comincia? Bisognerebbe sospendere la 
Francia da Lomè perché Strauss-Kahn si è dimesso? Bloccare tutto 
se Prodi farà la stessa fine di Santer? Di quale livello di corruzione 
si parla? E chi deve certificarla: compiacenti tribunali locali o 
campagne di stampa? Questione ingarbugliata, sulla quale i 
delegati ACP hanno avuto buon gioco a confondere le carte; 
eppure il dramma della corruzione esiste, e di abuso ai diritti umani 
si tratta.  Fino a oggi solo il Fondo Monetario e la Banca Mondiale 
hanno insistito con le loro controparti ACP nel far rispettare una 
trasparenza finanziaria. La Commissione è stata, bontà sua, molto 
più cauta e lavora senza troppe inquietudini in paesi mollati dalla 
Banca Mondiale o dal Fondo. Però, come avvenuto poco fa in 
Costa d’Avorio (che prudentemente, a scapito del suo tradizionale 
attivismo nell’assemblea, è restata ai margini del dibattito), è ormai 
sensazione che si sia passata la misura degli sprechi, delle 
malversazioni, degli arricchimenti di una casta di privilegiati. 
Adesso, si tenta di ricorrere allo strumento giuridico di una 
clausola nella prossima convenzione e gli ACP capiscono che si 
tratta di una bomba a orologeria che forse resterà lettera morta, ma 
che potrebbe divenire devastante nella gestione dell’aiuto.   
Nel negoziato l’Europa è in una posizione forte: difficile, al 
cospetto di qualsiasi opinione pubblica del nord come del sud, 
invocare la mancata opportunità del “buongoverno”, e il dibattito 
non è stato peregrino. Oggi la formula magica è sulla bocca di tutti, 
solo alcuni anni fa sarebbe stata una discussione impossibile di 
fronte a un rifiuto ACP di menzionare la corruzione o di “tollerare 
ingerenze” nei propri affari. L’assemblea paritetica ha fatto la sua 
parte, se si pensa che dieci anni anche la violazione dei diritti 
umani era un tabù, poi gradualmente infranto da questi confronti 
interparlamentari.  



Aggiungo, quasi di sfuggita, che a Nassau si è confermata 
l’interesse per fare della piaga dei bambini-soldato un tema da 
battaglia di vaste proporzioni, sulla falsariga della campagna 
contro le mine antipersona fino al risultato, almeno formalmente 
ineccepibile, della convenzione di Ottawa.  E registro anche la 
difficoltà, da parte di molti, di affrontare con calma il dopo Cairo e 
più recentemente i risultati di Lusaka, con la necessità di una 
politica responsabile di controllo demografico e col dare una 
smossa alla guerra contro l’AIDS. Si stentava a crederlo, ma nel 
voluminoso progetto iniziale del relatore per la lotta alla povertà 
(un popolare spagnolo) la crescita demografica non era nemmeno 
ricordata in una nota a piè di pagina. Infine, l’assemblea paritetica 
sforna un bel numero di posizioni comuni sui paesi più travagliati. 
Così a Nassau sono state adottate dichiarazioni su Congo, Somalia, 
Sierra Leone (dove il blocco ACP ha impedito ogni critica alla 
Truth Commission prevista dagli accordi di pace, malgrado essa 
implichi di fatto l’impunità per gli aguzzini). Si è confermato 
l’isolamento del Sudan, e per la prima volta anche l’Etiopia è finita 
in difficoltà, sconfitta dall’adozione, anche da parte dei delegati 
ACP, di una posizione comune europea ed eritrea.  Quest’ultimo è 
un episodio che, se sottovalutato ad Addis Abeba, potrebbe 
segnare una nuova fase del conflitto in sede diplomatica. 
Ma, tornando all’interrogativo iniziale che ha non cessato di far 
capolino nei lavori dell’assemblea, quale senso assume parlare di 
una guerra lontana, tentare un negoziato a tre – due paesi in guerra 
fra loro e l’Europa – a Nassau, fra spiagge e grassi turisti americani 
che s’incrociavano nei corridoi dell’albergo sede della riunione?   
Le Bahamas erano un contorno apparentemente assurdo per i temi 
discussi e le autorità hanno come voluto rincarare la dose 
nell’organizzazione della tradizionale escursione offerta ai 
partecipanti. In Senegal la visita fu da dei pescatori tradizionali, in 
Botswana in un villaggio di bambini non, vedenti, in Gabon alla 
pregiata foresta protetta, e così via. Le Bahamas hanno invece 
sfoderato orgogliose qualche raro edificio dell’epoca coloniale e 
poi il nuovo complesso turistico Atlantis. E avevano ragione, 



perché questa è la vera realtà socio-economica, oltre che estetica, 
del paese. In una megalopoli del divertimento, sono concentrati 34 
ristoranti e sedici piscine, il più grande casinò dei Caraibi, uno 
spettacolare acquario tropicale con oltre 100.000 pesci e tante 
gallerie sotterranee di vetro per vedere la fauna marina “dal di 
sotto”. Vi sono spazi a tema come il Maya Temple fra imponenti 
colonne e strane grotte, e una galleria di sfarzosi negozi Gucci, 
Versace, Cartier e tutti quanti. Si sussurra che c’è pure una 
sontuosa suite per neo-sposi nababbi, con tanto di approdo 
personale per lo yacht, al prezzo di 50.000 dollari a notte. Il peggio 
è che al limite questa Disneyland del lusso e delle vacanze del 
gradasso, costituisce forse un lato da mille e una notte più 
gradevole (se non altro perché fantastico nel suo cattivo gusto) 
rispetto al panorama corrente di Nassau. Che è costellato 
d’albergacci a dieci piani in riva al mare, vacanze tutto compreso 
dove si prende in mano il cliente per l’intero giorno trascinandolo a 
fare questo e quell’altro, rumorosissime moto slitte acquatiche, 
mentre mercatini pseudopittoreschi vendono prodotti made in 
China e la tavola dei tanti ristoranti è priva di qualsiasi specialità 
creola e inonda lasagne alla bolognese, pizze, hamburger. Ovunque 
ci sono casinò, per riciclare soldi o per rincoglionire gli avventori 
che, annoiati, restano ore come salami di fronte alle loro 
macchinette-castrazioni.  
In questa morte dei Caraibi si celebra il trionfo della più bieca 
sottocultura americana. Ma non solo, anche, e ci scoccia dirlo, la 
fine dell’indigenza. Un senatore delle Bahamas, la cui moglie per 
anni ha vissuto a Venezia e che capisce perfettamente il nostro 
disagio, è perentorio: “Su un piatto della bilancia si può mettere 
l’orribile architettura che abbiamo importato dagli States, così 
come la gastronomia o il modo di vita, insomma possiamo mettere 
la perdita di identità delle Bahamas. Ma sull’altro dobbiamo 
mettere il fatto che per la prima volta non abbiamo più disoccupati, 
che pescatori fino a ieri poverissimi oggi hanno un livello di vita 
da paese sviluppato. Con i tradizionali mezzi della cooperazione, è 
sicuro che avremmo ottenuto risultati altrettanto efficaci?”.  



Alle Bahamas, è vero, il sottosviluppo materiale è finito, scontato a 
prezzo della volgarità e dell’omologazione a un modello vincente. 
L’identità? È un falso problema, qua tutti si sentono abbastanza 
americani e non vedono cosa abbia di attraente l’Europa, per la 
quale, alla faccia del fallimentare legame privilegiato che si 
vorrebbe far credere con il partenariato ACP/UE, non si apre 
alcuno spiraglio. Troppo tardi, ormai il dollaro è il cavallo di Troia 
di una nuova forma di sottomissione, che forse a noi fa arricciare il 
naso, ma che appare agli indigeni preferibile a quanto siamo 
riusciti ad offrirgli. Sono forse dei validi modelli alternativi gli 
antichi formalismi del colonialismo britannico, col suo senso di 
superiorità, che alle Bahamas ha lasciato solo la guida a destra e 
uno spaventoso vuoto culturale? O i DOM francesi, i quali, senza 
che ci indigniamo neanche troppo, compiono l’analogo crimine di 
tutto “europeizzare”, col complesso di superiorità di chi detiene il 
buon gusto?  
Così, non ci stupisca che il panorama delle Bahamas possa 
rapidamente contagiare altre isole caraibiche. Altrove sono già 
sorti e ancora sorgeranno casinò e osceni mattatoi turistici; con 
l’America così vicina, è difficile organizzare una resistenza (ci 
sono riusciti solo i cubani, un poco a Haiti, per via della povertà, la 
più latina Domenicana, oltre che appunto i DOM francesi, ma certo 
non le Antille olandesi).  
Il contagio però non riuscirà tanto presto nei confronti degli altri 
paesi ACP. A Nassau i delegati dei paesi africani non credevano ai 
loro occhi: questi qui, alle Bahamas, sarebbero dalla stessa parte 
del tavolo negoziale del Burundi e del Mali? Gli arabi e pochi altri 
ostentavano uno sguardo di riprovazione per questi fratelli del sud 
che si sono stracciate le vesti adottando acriticamente canoni 
estetici e valori del gringo padrone. Altri, a cominciare dai 
rappresentanti delle isole del Pacifico, prendevano appunti per 
come fare un giorno anche loro. Ma i più, rimuovevano in fretta le 
preoccupazioni dei dibattiti sull’OMC e il buongoverno, i negoziati 
per trovare un accordo sul Sudan o il Congo, e guardandosi intorno 
(già alla finestra della camera) scoprivano con stupore nelle 



Bahamas un mondo che a noi non piace ma che a molti appare un 
invidiabile e realizzato mondo dei sogni.  
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